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1.1 La sovranità popolare

Nella riforma del Titolo Quinto della seconda parte della Costituzione, che l’Ulivo approvò a spron battuto a fine legislatura (e con soli quattro voti di scarto) c’era un interesse contingente (la vigilia della campagna elettorale) e il tentativo di togliere alla Casa delle Libertà la bandiera del federalismo, un’esigenza che i cittadini avevano da tempo compreso. Solo che quella cosiddetta riforma aveva persino tolto la parola “federalismo” dalla legge di revisione: prova simbolica e certa che nulla di federale c’è in questo pastrocchio che dice a parole di cambiare tanto per non cambiare nulla. Ma sotto la coperta corta di un minimo e ingannevole decentramento c’è l’imbroglio più devastante: e cioè l’automatica validità di tutti gli accordi internazionali raggiunti a qualsiasi livello, anche amministrativo. E dunque la delega in bianco (saltando ogni verifica democratica) a quanto viene deciso in altre sedi sovranazionali dove comandano le tecnocrazie apolidi. Altro che “no-global”: con questo marchingegno, tenuto accuratamente nascosto alla pubblica opinione, si espropria la sovranità popolare, che è il fondamento naturale di ogni democrazia. All’approvazione della legge, nella primavera scorsa, solo un autorevole studioso su La Stampa si poneva il problema di una curiosa “cessione volontaria di sovranità” sconosciuta e incomprensibile in qualsiasi Paese occidentale: ma il dibattito venne subito zittito da “lorsignori”. Solo la Lega continuò a lanciare inascoltata l’allarme. Già, perché il tema della “sovranità popolare” è la chiave di volta di qualsiasi società che vuol essere padrona del proprio destino. E il deficit di sovranità (di popolo, di territorio, di nazione) costituisce il drammatico limite che ha profondamente condizionato il Paese (e la terra padana in particolare) nel corso degli ultimi decenni. Lo si coglie in questi giorni: dove di fronte a una gestione fallimentare del “servizio- giustizia” riemergono con acrimonia i tentativi di condizionare pesantemente la libertà e l’indipendenza del Parlamento, unico titolare del potere legislativo e che risponde democraticamente alla sovranità popolare. A questa non risponde invece mai il potere giudiziario, formato da funzionari pubblici completamente svincolati da qualsiasi organismo democratico che alla sovranità popolare faccia esplicito riferimento. E il segno di una involuzione corporativa (che sembra rimpiangere i tempi della “Camera dei Fasci” e delle “Corporazioni” di mussoliniana memoria) lo si coglie nell’attacco continuo al Guardasigilli Castelli, che tenta di riportare in auge la legittimità delle istituzioni e il democratico primato della politica. La “sovranità popolare” è il bene più prezioso: anche oggi con queste urne tentano di togliercelo...


Giuseppe Baiocchi

1.2 Un’istruzione libera e legata alle tradizioni

Scuola Bosina - Parla l’assessore regionale Albertoni

Oggi si terrà a Varese l’incontro dedicato alla Scuola Bosina. Per questo motivo abbiamo raggiunto telefonicamente Ettore A. Albertoni, assessore regionale lombardo alle Culture, Identità e Autonomie, così da conoscere più da vicino il rivoluzionario progetto dell’istituto scolastico del varesotto, giunto ormai al suo quarto anno di vita. Assessore Albertoni che cosa significa per la cultura lombarda il progetto della Scuola Bosina? «Guardi, secondo me significa soprattutto tre cose. La prima è che la Scuola Bosina rappresenta una grande iniziativa che parte da una radicata realtà territoriale che trova insufficiente l’organizzazione didattica nazionale tramandata da molti anni di disonesto centralismo. La seconda è che questo istituto scolastico si pone come modello educativo e formativo nuovo e originale, legato ad una dimensione di apprendimento non burocratico e che quindi scaturisce dalla storia stessa del territorio e che si riallaccia poi alle esigenze e alle necessità formative dello studente e dell’insegnante. Infine rappresenta una forma di libertà di scelta da parte delle famiglie e un simbolo di forte autonomia».
Quale significato ha la presenza di così tanti ministri, a partire da Letizia Moratti fino ad arrivare a Bossi, per la giornata di oggi? «Ritengo queste presenze molto importanti perché significa che a livello centrale s’inizia finalmente a dare importanza a processi come quello della Scuola Bosina che partono dal basso, e cioè nascono da una realtà territoriale che “sale” poi fino alla Regione Lombardia. Di fatto l’istituto del varesotto ha trovato una particolare attenzione da parte dell’assessore regionale alla formazione Guglielmo e anche da parte mia in previsione di una fondamentale attività di promozione e di educazione culturale del territorio, soprattutto verso gli insegnanti dato che saranno poi loro a dover istruire gli studenti».

Di quali valori è portatore questo originale progetto scolastico? «A mio giudizio, la Scuola Bosina è l’esempio che oramai non si vuole assolutamente più un appiattimento formativo ma si desidera invece una scuola che riscopra le differenze, le particolarità della propria storia, delle proprie tradizioni. Dunque si cerca un istituto fortemente legato ai valori originari che rappresentano una solida base per incominciare un percorso formativo completo. C’è, all’interno di questo progetto, un orizzonte molto diversificato che va dai vari dialetti linguistici fino ad arrivare alle diverse storie, letterature e poesie».

L’incontro di questa mattina si lega poi alla più ampia iniziativa di devolution in campo scolastico che vedrà proprio la Regione Lombardia come modello di partenza per questo progetto. «Deve sapere che l’autonomia scolastica negli Stati Uniti è decisa a livello di base, di territorio. In questo caso sono un buon esempio. Qui da noi il processo virtuoso che si sta innescando in campo scolastico deve essere assolutamente sviluppato così da arrivare al più presto a tipologie diverse e ad una minore uniformità dal punto di vista sia dell’organizzazione che dell’istruzione stessa».

Albertoni, ritiene possibile che questa novità formativa ed educativa possa, in un futuro assai breve, essere “esportata” anche nelle altre regioni? «Non c’è dubbio. Ne sono convinto. Io sono molto attento a questo tipo di processo formativo di questo genere comporta la collaborazione a livello regionale tra i diversi assessorati. Da parte mia c’è un forte impegno a collaborare insieme all’assessore Guglielmo, alla stessa Scuola Bosina e agli altri istituti scolastici per gestire nel modo migliore possibile quel 15 per cento circa dell’orario da legare alla storia e alle istituzioni locali».

In che modo si sta muovendo la regione Lombardia per far fronte a questo progetto di devoluzione nel campo scolastico? «Stiamo facendo un lavoro molto approfondito di studio sulle realtà territoriali attraverso convegni, incontri, pubblicazioni e mostre. Sono convinto infatti che l’ossatura per questo progetto passi proprio su questo piano informativo. Un aiuto arriverà anche dalle numerose biblioteche sparse in tutte le città. Senza dimenticare i musei e gli archivi di musica popolare e delle testimonianze orali. Un patrimonio che la Regione Lombardia metterà a disposizione per lo studio e l’approfondimento di studenti e professori. Il momento educativo è basato su due fasi: una è l’impostazione l’altra è l’elaborazione e per far questo ci vogliono fonti e strumenti che noi oggi siamo in grado di offrire». 

E sulla recente parificazione riconosciuta alla Scuola Bosina, cosa si sente di dire? «Rappresenta un passo avanti verso quella libertà educativa da cui oggi una società così diversificata come la nostra non può assolutamente prescindere. E questa sensibilità verso un’autonomia scolastica legata alle proprie identità culturali e ai propri valori è cresciuta moltissimo negli ultimi anni, grazie soprattutto al lavoro della Lega Nord che da sempre si batte per difendere la cultura e la tradizione della propria terra e della famiglia».

Assessore, provi a spiegare come una Regione può andare incontro alle esigenze scolastiche e formative di alunni e insegnanti, sulla base del progetto di devoluzione scolastica? «Noi, come Regione Lombardia, per esempio quest’anno, per ricordare il secondo centenario della nascita di Carlo Cattaneo, abbiamo pubblicato una raccolta di cinque volumi dove sono racchiusi tutti gli scritti dell’intellettuale e storico lombardo. Un’iniziativa pensata per gli studenti e gli insegnanti e per valorizzare la cultura della terra lombarda». 


Simone Girardin

1.3 Riccometro, Ulivo federalista solo nelle parole

«Impegnare il governatore della Lombardia, Roberto Formigoni, affinché proponga la riparametrazione dell’ISE con un fattore che tenga in debito conto le differenze di potere di acquisto tra le varie aree geografiche del Paese e della Lombardia in particolare». Questa la richiesta avanzata da Alberto Torre, consigliere della Lega Nord presso il Consiglio comunale di Pioltello che ha visto però il centrosinistra fare quadrato intorno al cosiddetto “riccometro”, bocciando l’ordine del giorno presentato dal Carroccio. «Si presenta incombente e grave il problema dell’Ise - spiega Torre -, che viene sempre con maggiore frequenza adottato da enti pubblici e società private come criterio per l’assegnazione di agevolazioni a quanti richiedono prestazioni sociali. Problema grave in quanto questo criterio istituzionalizza, per così dire, il malvezzo italiano di premiare i furbi. Coloro, infatti, che evadono il fisco, che hanno redditi occulti da attività irregolari o malavitose sono, grazie a un riccometro “molto povero”, in prima fila a ricevere prebende e sconti: la banda degli onesti a bocca asciutta». Secondo il consigliere comunale di Pioltello, il riccometro è, inoltre, portatore di «una seconda grave ingiustizia: i livelli Ise per accedere ad agevolazioni come l’assegno per il nucleo famigliare o la maternità, sono calcolati usando criteri unificati su tutto il territori nazionale che non tengono in minimo conto le differenze di potere d’acquisto tra le varie aree geografiche del Paese, come se il costo della vita in Alto Adige, fosse lo stesso della Calabria. Conto questa ingiustizia - continua Torre -, ho presentato per la discussione in aula una mozione indirizzata al presidente della regione Lombardia, Roberto Formigoni. Con mia grande sorpresa mi sono accorto di come il centrosinistra che si sciacqua la bocca con termini quali “federalismo”, “decentramento” e “sussidiarietà”, davanti alla richiesta di modulare l’accesso a benefici di carattere sociale sulla effettiva realtà dei territori si irrigidisce e blocca tutto. Si direbbe - conclude -, che risponda al richiamo della foresta del suo istinto veterocentrista e autoritario».

1.4 La Nato ha bisogno della Russia contro la penetrazione islamica

Nel suo viaggio-lampo a Bruxelles il presidente Putin ha ottenuto più che in anni di laboriose trattative, e tutto questo grazie a una situazione internazionale sempre più chiara sulle alleanze e le ostilità, che obbliga i politici capziosi a schierarsi.Putin ha chiarito che la Russia è oggi una costola dell’Occidente, anzi quell’avamposto contro i “barbari” che i suoi fortini cosacchi costituivano nelle steppe asiatiche. Il cosiddetto “grande gioco”, che ha opposto per secoli gli imperi russo e inglese sul nodo del Kyber Pass, e che ha visto l’Afghanistan come il terreno di scontro e le tribù islamiche arruolate come ascari delle due parti, è finito per sempre. Oggi su questo territorio cruciale sulla Via della Seta, e del petrolio, lo scontro è tra il progetto egemonico pan-islamico e la sopravvivenza dell’Occidente come cultura della democrazia e del libero mercato. Putin ha esortato la Nato a divenire da puro strumento militare, una grande alleanza politica della quale la Russia potrà far parte, assicurando così una copertura planetaria contro le invasioni che si stanno svolgendo sulle due dorsali principali di penetrazione: quella balcanica, in Kosovo, Macedonia e Bosnia-Erzegovina, quella centro-asiatica, in Afghanistan, Cecenia, Pakistan, Nagorno Karabagh e Georgia.Alla terza invasione, quella provocata dalla sinistra europea e americana con l’apertura indiscriminata delle frontiere a ogni penetrazione, ormai ci devono pensare le polizie e i “servizi“, di cui quello russo riformato è forse ancora il più esteso ed efficiente.La chiesa ortodossa russa è da sempre un baluardo anti-islamico per via delle invasioni e delle persecuzioni nelle zone di confine e, nonostante Huntington collochi la cultura russo-ortodossa tra le civiltà orientali, oggi i rapporti con la chiesa cattolica si stanno intensificando, grazie soprattutto alla mediazione della chiesa armena. I media occidentali non hanno notato che prima del viaggio del Papa in Armenia, dal katholikòs armeno era stato proprio Alessio, il patriarca di tutte le Russie.E non è un caso che la Chiesa armena, nata prima dello scisma monofisita che separò definitivamente cattolici e ortodossi, sia stata perseguitata fino al genocidio, perché la saldatura tra le due più grandi confessioni cristiane creerebbe una civiltà planetaria legata a radici profonde, in grado di resistere alla pressione del progetto egemonico islamico.Putin, come solo questo giornale ha segnalato, ha trascorso le ferie estive in un monastero restaurato su un’isola sperduta, da solo, a tu per tu con gli anziani monaci, alla ricerca di radici profonde per una Russia devastata dall’eredità del comunismo e dall’aggressività della globalizzazione, con la sua cultura economicista. Qui ha riflettuto su come ridare un’identità culturale e morale a un mondo in crisi, e la sua offerta di un’alleanza profonda all’Europa e agli Usa, non è dettata solo da mere esigenze tattiche sullo scacchiere del Caucaso, come affermano con stolido cinismo i giornalisti nostrani.E il fallimento della Nato, con i suoi bombardamenti sulla Serbia disapprovati dai generali francesi e la sua apertura all’Uck, che si è rivelato una delle tante braccia di Bin Laden, non è dovuto solo all’aspetto militare. E’ che la Nato, dopo la caduta della Cortina di ferro e del nemico sovietico, non ha più saputo fare quella distinzione “tra il nemico e noi” che è cruciale per un organismo che si dichiara patto di mutua difesa. Mutua difesa sì, ma da chi e contro chi? Questo è il problema.Truppe speciali e “servizi“ dei Paesi islamici sono state troppo spesso addestrate dalla Nato per non pensare anche ad ambigue amicizie, se non vere e proprie correità. Ma l’offerta di Putin è planetaria, non soltanto difensiva o politica: la Russia è un pianeta che ha tutto, dalla cultura del popolo alle materie prime strategiche, dal territorio libero a fiumi e laghi grandissimi, dalle bellezze naturali alle devastazioni da riparare, e l’Europa e la Padania hanno gli uomini, le tecnologie e le imprese capaci di far ripartire il grande treno russo, ridando prosperità a un popolo che se la merita e che può ricambiare con la profonda spiritualità della sua cultura millenaria e le ricchezze racchiuse nel suo vastissimo territorio. Putin si sta rivelando come uno statista capace di scelte strategiche, oggi forse impopolari, ma domani vincenti, e rifiutare la mano tesa della Russia potrebbe rivelarsi per l’Occidente e soprattutto per l’Europa un errore fatale, forse l’ultimo. 


Archimede Bontempi

1.5 La globalizzazione ci regalerà pochi epuloni, tanti Lazzaro

Chi di voi domenica è andato a santificare la festa, partecipando alla Santa Messa, ha avuto modo di ascoltare la parabola evangelica del ricco epulone e Lazzaro (Luca 16, 19-31). L’evangelista Luca ci presenta con singolare efficacia due figure diverse e contrapposte. Questa parabola mi ha portato alla mente il fenomeno della globalizzazione che se non gestita farà crescere il rischio per noi tutti di trovarci con pochi epuloni e tantissimi Lazzaro. Io le ritengo figure emblematiche della situazione di ingiustizia che vede tra loro contrapposti popoli ricchi e popoli poveri, in un divario che anziché arrestarsi tende ad aumentare paurosamente. Continuiamo a seguire però la parabola. Di fronte all’uomo ricco «che vestiva di porpora e tutti i giorni banchettava lautamente» e il mendicante che «giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco», viene spontaneo chiedersi: ma Dio non vedeva e non vede tutto ciò? La parabola ci insegna che tutto si aggiusta e che la giustizia avrà l’ultima parola, ma dopo la morte dei soggetti. Nell’aldilà, la situazione è letteralmente capovolta rispetto a quella terrena, il ricco è all’inferno, tra i tormenti, e invoca almeno una goccia d’acqua. Lazzaro, invece, è nel seno di Abramo ed è consolato da Dio. Nel Vecchio Testamento troviamo una situazione analoga anche se molto meno conosciuta: è il profeta Amos che ci parla di ingiustizia. In un tempo nel quale il regno di Israele registrava un boom di prosperità economica si registravano anche forme di marginalizzazione e di povertà. Il profeta leva forte la sua voce di condanna per quelli che chiama «gli spensierati di Sion» (termine che potremmo affibbiare ai potenti del G8). Li vede «su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani» che «mangiano vitelli e agnelli... bevendo vino in larghe coppe e ungendosi con gli unguenti più raffinati» (Amos 6, 4-6). Sono «spensierati perché, del tutto sazi dei loro beni, non pensano a chi è nel disagio e nella povertà». Amos dice: «Della rovina di Giuseppe non si preoccupano». Ma Dio non vede, o tollera tutto ciò? No, a Dio non sfugge la vicenda e per bocca del profeta annuncia: «Perciò andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà così l’orgia dei bontemponi». Cari amici cattolici, quanto lavoro abbiamo da fare in particolare nel mondo della politica per evitare che quello che le Sacre Scritture ci hanno insegnato non rimanga lettera morta. Così è. Buondì a tucc.


Sciur Curat

1.6 Occorre riscoprire la tradizione cristiana

Solo valorizzando la nostra identità religiosa si può reagire all’incalzare dei seguaci di Allah

Nel convegno svoltosi a Roma alla Comunità di Sant’Egidio per favorire il dialogo tra culture e fedi diverse dopo i tragici eventi dell’11 settembre che hanno colpito con gli Stati Uniti l’intera umanità, dalle tesi emerse sia da parte musulmana che cristiana è scaturita una lezione di civiltà e di pace. Queste possono essere conseguite mediante un impegno concreto che condanni la strumentalizzazione della religione a fini violenti ed estremistici oltre che politici. La promessa che i rappresentanti dell’Islam e del Cristianesimo si son fatti l’un l’altro per cercare di abbattere le divisioni che, createsi nei tempi passati, hanno impedito fino ad ora un costruttivo confronto interreligioso scevro da qualsiasi pregiudizio ideologico, rischia di diventare una pia intenzione se venisse a mancare nel tempo una corale e condivisa condanna al terrorismo fondamentalista islamico. Quest’ultima correrebbe il rischio di essere ridotta da giustificazioni buoniste che considerano la diffusa miseria tra i popoli islamici quella calamita capace di attirare a sé le folle che vivono in povertà. Ma ancor più questo accadrebbe se chi ricopre un ruolo di primo piano nella galassia coranica giungesse ad attribuire ai cristiani - divenuti tiepidi nel loro Credo e sempre più secolarizzati dal consumismo e dal relativismo etico - il marchio di estremisti areligiosi che possono sempre trovare in un Islam in crescita un riferimento al trascendente, come si è verificato nel convegno, dove un rappresentante coranico ha apertamente ammesso che la conversione all’Islam rimane un aspetto prevalente della loro identità, al pari della lotta al terrorismo.Essendo diventata più attuale che mai la questione tra l’Islam e il Cristianesimo, e piovendo ricette da ogni dove, c’è il pericolo che il dialogo per un’apertura fattiva ad ogni costo, nonostante tutto e a qualsiasi condizione, possa produrre nel tempo automaticamente un’estinzione graduale dei cristiani se essi non apprezzano prioritariamente il valore della libertà e intendono esercitare tra le virtù cristiane solo l’accoglienza solidale senza prestare la dovuta attenzione alla realtà islamica.In tempi felici rispetto agli attuali, quando non era ancora nata la ricerca affannosa di un Islam moderato che facesse da contraltare a quello violento che oggi ha innescato un clima di paura nel mondo cristiano-occidentale e un naturale rifiuto verso chi interpreta il Corano riduttivamente, ovvero come fonte di una guerra santa contro tutti gli infedeli, le edizioni Dehoniane hanno pubblicato un documento frutto della Conferenza episcopale dell’Emilia-Romagna dal titolo “Islam e Cristianesimo”, nel quale viene analizzato il crescente fenomeno della presenza di musulmani nel nostro Paese, indotto da un’immigrazione extracomunitaria, frutto della famigerata Turco-Napolitano. Il lavoro documentale si rivela uno strumento prezioso per ri-conoscere la nostra religione e per addentrarci in quella islamica; rivolto a tutti, ai sacerdoti, ai diaconi, ai credenti e pure ai responsabili della vita pubblica del Paese (quando era gestita dalle sinistre che con l’immigrazione sconsiderata intendevano gettare le fondamenta della società multireligiosa e multiculturale), ha come tesi di fondo l’imparagonabilità, l’incommensurabilità delle due religioni che non si possono confondere o integrare, ma possono coesistere in maniera non conflittuale se le popolazioni del nostro Paese non disperdono la loro identità religiosa, ma la valorizzano nella sua interezza, e se gli stranieri islamici che vivono nel nostro territorio rispettano il patrimonio di umanesimo e di civiltà che ci connota e ci diversifica dal Corano.La diversità islamica rispetto alla nostra convivenza civile riguarda il diritto familiare, la concezione della donna, la poligamia, l’identificazione della religione con la politica, ecc., princìpi nei quali i seguaci di Allah si identificano e dai quali non intendono recedere e che anzi impongono qualora riescano ad avere la forza necessaria e sufficiente.E il tentativo, secondo il sopra citato testo, di associare musulmani, ebrei e cristiani quali fedeli monoteisti o seguaci di “religioni del libro”, genera quell’ambiguità di fondo che apre all’omologazione religiosa e culturale, nemica dell’identità dei popoli italiani.Non volendo addentrarci in questioni dottrinali è sufficiente sapere che nel Corano, Gesù, fonte della nostra salvezza, non è figlio di Dio, né Dio, ma solo un profeta. «Ma il Figlio dell’uomo quando verrà troverà la fede sulla terra?», come si legge in Luca? Sì, se riscopriremo le nostre tradizioni cristiane, riconosceremo la domenica quale giorno del Signore, ecc.; se, in definitiva, vivremo il nostro risveglio religioso alla luce della ragione e dell’antica fede; altrimenti l’infiltrazione musulmana troverà terreno fertile per la nostra mancanza di testimonianza e di annuncio del Cristo.


Mariella Mazzetto

1.7 Libro bianco, ora si può dialogare

Ok da Confindustria e Cisl al documento sul mercato del lavoro

Dopo le critiche a caldo, non si sa quanto ragionate (il ministro del Lavoro Roberto Maroni le ha definite «non giudizi ma pregiudizi»), adesso arrivano anche gli elogi: da entrambe le parti, sia gli imprenditori sia il sindacato. Certo anche in questi casi non mancano le critiche, ma considerando che l’azione del Governo dev’essere mediatrice, il fatto che le accuse si limitino al non aver privilegiato l’una o l’altra parte può fare pensare che il documento del ministero sia perfettamente equilibrato ed equidistante dalle parti. Arriva il primo sostanziale via libera di Confindustria sul Libro bianco sul mercato del lavoro del Governo. «Il documento - ha commentato il presidente degli industriali, Antonio D’Amato, intervenuto ieri a Capri alla seconda giornata del convegno promosso dai giovani imprenditori di Confindustria - in alcune pagine è timido e incerto e non rispondente alle logiche della flessibilità per noi ineludibili, ma sicuramente è un punto di partenza su cui impegnarci a patto che si superino i tabù. Se finalmente noi leggiamo nel programma di legislatura che uno dei progetti del governo è quello di portare il tasso di occupazione al 70 per cento noi non possiamo che essere d’accordo. Noi prendiamo atto dell’impegno programmatico del Governo». Il controcanto, che tutto sommato usa gli stessi argomenti specularmente, viene dal sindacato. «Il Libro bianco è una buona provocazione. È interessante ed è un dovere andare a vedere»: Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl, si sfila dal gruppo dei critici al provvedimento varato nei giorni scorsi dal Governo offrendogli una apertura di credito. «Noi daremo le nostre risposte come Cisl - ha detto Pezzotta, intervenuto anche lui a Capri - consideriamo positivo che si apra un tavolo di confronto sul lavoro. Sono anni che la Cisl lo andava chiedendo. Non da oggi. Ci si offre adesso una possibilità e la vogliamo sperimentare. È importante - ha aggiunto il sindacalista - che in questo Libro bianco si parli di democrazia economica, tema che sta a cuore alla Cisl da 30 anni. A me, insomma, piace molto. Mai in Italia negli ultimi 30 anni - ha aggiunto Pezzotta - un governo aveva presentato un documento dove si parlava di democrazia economica. Poi, è chiaro, che se ne dovrà parlare e ci si dovrà confrontare su questi temi, ma questa è una novità importante e dobbiamo ragionarci su». Pezzotta non chiude la porta alla concertazione, ma avverte, anche lui, che è importante il confronto, il dialogo: «La concertazione ha tanti assassini - ha detto - si è cominciata ad assassinarla nel 1998. Quando poi c’è lo sciopero come quello dei metalmeccanici la divergenza è nelle cose. La verità - ha aggiunto il leader della Cisl - è che su molte cose abbiamo posizioni diverse. Ormai è noto. Ma non è drammatico avere opinioni diverse. La concertazione deve vivere e non siamo certo noi a dare il requiem e il de profundis a questo metodo. Si tratta - ha concluso - di aprire un tavolo col Governo e vedere se attraverso il dialogo sociale si arriva alla concertazione». Pezzotta non manca di lanciare una frecciata alla politicizzazione della Cgil, il cui segretario Cofferati ha sparato a zero sul Libro bianco. «La Cgil si è sempre storicamente sentita parte della sinistra, la Cisl è invece un sindacato autonomo». Anche altri sindacati hanno affermato di aver apprezzato il lavoro di Maroni e del suo staff. La Cisal e l’Unionquadri non condividono infatti l’attacco del presidente del Cnel, Pietro Larizza, al Libro bianco. In una nota il sindacato autonomo e l’organizzazione dei quadri apprezzano il passaggio annunciato dal Governo dalla concertazione (basata, affermano, «sul monopolio della rappresentanza delle grandi lobby del sindacato e dell’industria») al dialogo sociale. «Il dialogo sociale - si legge nella nota - consente effettivamente a tutte le parti sociali, non solo sulla base della quantità ma anche della qualità professionale, di poter far valere le loro proposte e non, come finora si è verificato, di dover semplicemente ratificare accordi già raggiunti». Unionquadri e Cisal criticano le dichiarazioni di Larizza anche nella modalità con la quale sono state date: «Fatto ancor più grave», conclude la nota, che la pronuncia del presidente Larizza sia avvenuta «senza una preventiva consultazione con l’assemblea del Cnel che ancora non è stata convocata». La Confsal dal canto suo ha definito “sterile” la polemica sulla sopravvivenza della concertazione perché il punto «è tenere aperto un dialogo sociale tra Governo e sindacati che dia frutti e risultati». Maroni, dal canto suo, si dice pronto a riscrivere il Libro bianco “parola per parola” ma solo qualora gli venga dimostrato «che le proposte fatte sono sbagliate».

Nicola Leoni

1.7.1 Obiezioni e pregiudizi, dura reazione a sinistra - Fassino: «È una proposta inaccettabile»
Ed ecco le critiche. Il segretario della Cgil, Sergio Cofferati, non è stupito dalle prese di posizione di Confindustria sul Libro bianco del ministro Maroni e, in particolare, sulla richiesta di una maggiore flessibilità in uscita, avanzata durante il convegno di Capri dei Giovani industriali. «Le intenzioni di Confindustria in materia di mercato del lavoro - ha detto, parlando ai giornalisti a margine di un congresso a Pesaro - sono note da tempo: l’insistenza che viene posta sulla flessibilità in uscita è quella più nota». Secondo Cofferati, «l’obiettivo è quello di avere norme che consentano licenziamenti facili e discriminatori. Questa loro intenzione era chiara fin da quando sostennero i referendum promossi dai radicali che la Corte costituzionale ha bocciato».«Oggi - ha rilevato - con il consenso implicito del Governo ci riprovano. Si ritorna lì. Ovviamente, poi, sono gli stessi imprenditori che chiedono al Governo di modificare le pensioni innalzando l’età pensionabile e contemporaneamente di avere prepensionamenti di massa nei settori più direttamente coinvolti dalla crisi». Ma l’attacco più duro al documento del ministero del Lavoro arriva da Piero Fassino: «è una proposta inaccettabile, perché fondata sull’idea di una riduzione dei diritti dei lavoratori, dei diritti sindacali, della possibilità di sviluppare una politica di concertazione e di contrattazione». «C’è un’idea che ispira quel Libro bianco - ha detto Fassino parlando ieri a Trieste - ed è che concertazione e sindacato siano un impaccio alla crescita e allo sviluppo: questa è un’idea sbagliata. Nelle democrazie moderne la concertazione è, invece, uno strumento per governare i conflitti e per individuare obiettivi di crescita che siano condivisi dalle diverse parti sociali. Credere che si possa governare l’Italia destrutturando la concertazione, riducendo il ruolo del sindacato, è un’idea sbagliata, che va combattuta». È però, come riportiamo nell’articolo a fianco, l’idea non solo del Governo ma anche di certe componenti del sindacato, che vedono con favore un mutamento del loro ruolo. Fassino ha comunque approfittato del dibattito sul Libro bianco per farsi un po’ di propaganda all’interno del suo partito: riferendosi alle critiche mossegli proprio sui temi del lavoro da Enrico Morando, suo rivale nella corsa alla segreteria dei Ds, Fassino ha ricordato di essere stato «per 17 anni un dirigente politico che si è occupato di lavoro, di fabbriche, di imprese, di operai, di tecnologie. Credo - ha aggiunto - di avere su questi temi un’esperienza certamente superiore ad altri dirigenti del mio partito».

1.8 Una magistratura ancora senza equilibrio

Non è la prima volta che i giudici entrano, come si suol dire, in rotta di collisione con il potere politico, e non si può davvero dire che, anche questa volta lo scontro non sia stato proficuo per il paese che ha percepito finalmente, in ragione della particolare concitazione e di talune smodate esasperazioni..., un particolare momento di esaltazione e di sussidio corporativo (d’inevitabile e pericolosa esposizione ad un giudizio storico che potrebbe essere severo...) per quella che, e dobbiamo dircelo fino in fondo, è la vera spina di questo malessere: il mancato gradimento della magistratura di sinistra al nuovo governo che questo paese democraticamente si è data! Chissà se un giorno catastrofico di delirio collettivo, nel quale si preferisse ossessivamente come disse qualcuno che si facesse solo giustizia anche a costo di far perire il mondo (auspicio che ha comune e infervorato consenso, ma che non è naturale né dal punto di vista della filosofia politica in generale, né dal punto di vista della nostra Costituzione, e che non è neppure desiderabile per il futuro della nostra democrazia), il presidente della Repubblica non debba previamente consultarsi con la magistratura associata prima di varare un governo! Ma, sicuramente, allo stato delle cose, la nostra Costituzione prevede il primato della legge (che vuol dire che tutti i cittadini, anche quelli che fanno le leggi e i giudici che applicano, le debbono obbedienza); ma, più in particolare, l’assoggettamento dei giudici alla legge (art. 102,1 Cost.): nel senso che la netta separazione del potere giudiziario da quello legislativo (art. 70 Cost.) non consente al giudice di regolare la sua decisione secondo criteri politici. Certo, in un paese democratico, l’indipendenza della magistratura dalla politica è un pilastro, ma il piedistallo di questa colonna è che i giudici hanno l’obbligo di applicare le leggi, così come redatte dagli organi che hanno l’attribuzione costituzionale di formularle, senza potersi curare di verificare, da un punto di vista politico, se esse corrispondano o meno alle attese della Comunità, agli scopi per i quali sono state emanate, e alle loro più o meno sottese ideologie. Più in particolare si vuole dire che la Costituzione, allo scopo di salvaguardare l’imparzialità dei giudici, ne proclama l’indipendenza dal potere politico e da ogni altro potere; ma tra i giudici e la norma giuridica, come diceva il grande costituzionalista Sandulli, non sono ammesse intermediazioni e non vi è spazio per direttive interpretative. Nell’ordine del sistema, la volontà cristallizzata nella legge non può essere disattesa, ma dev’essere fedelmente applicata dal giudice che, ricordiamocelo bene, non è un organo rappresentativo. Certo potrà, eventualmente, contestare la legittimità costituzionale nelle forme procedurali fissate, ma non è prevista forma alcuna di ammutinamento da parte del giudice, che si approprierebbe di una funzione non sua se dovesse pretendere di sostituire la sua volontà, o le motivazioni della sua ideologia, alla volontà del legislatore. Del resto, senza voler ripercorrere il dibattito appassionato, ma a volte noioso, degli anni Sessanta, mi pare che il primo insegnamento che i nostri giovani ricevono nelle facoltà giuridiche sia proprio quello della separazione dei poteri: dottrina arcaica che affonda le sue radici nelle teorie di Aristotele, Polibio, Marsilio da Padova, Locke e Montesquieu che, con la sua metafora del giudice bocca della legge, aveva efficacemente espresso l’idea che le scelte politiche dello Stato vanno fatte soltanto con le leggi, che il giudice deve solo interpretare e applicare. Questo concetto era stato, peraltro, lucidamente espresso da Hobbes, il padre della moderna teoria dello Stato, per il quale «nessun giudice di ciò che è lecito o illecito in rapporto alla legge è anche giudice di ciò che meglio conviene o non conviene allo Stato». È in questo, e solo in questo, il senso della connotazione costituzionale del giudice nello stato moderno fondato sulla legge. Con questo non si vuole dire che i magistrati non debbano avere un loro pensiero politico, o che la decisioni di magistrati che fanno politica siano sempre ingiuste. Si vuole semplicemente dire che la politicizzazione (nel senso delle molteplici incrostazioni extraistituzionali, e prima di tutto ideologiche e partitiche) può condurre ad una giustizia a senso unico e ad una distorsione della funzione. Del resto è notorio, per la gente anche non addetta ai lavori, che il nostro tempo, spiccatamente ideologizzato, ha visto fin troppi giudici far politica nel tempio della giustizia e a tradurre in sentenze, azioni penali e requisitorie, l’ideologia o addirittura gl’interessi del partito di elezione, abdicando così, in favore dell’ideologia, all’indipendenza rivendicata e conquistata nei confronti del potere statale. In questo modo la politica legislativa non è più un portato della volontà popolare, attraverso i suoi rappresentanti, ma viene pilotata dal partito. Questa generazione risulta provata, agevolata ed enfatizzata dall’aggregazione dei componenti la corporazione dei magistrati per ideologie che si ricollegano ai partiti. Lo schema si è consolidato in virtù dell’introduzione, per l’elezione dei magistrati all’organo di governo della magistratura, di un meccanismo basato non più sulla selezione delle persone, ma sul voto di lista: si vota, cioè, per i precostituiti raggruppamenti politico-clientelari. Ecco perché è del tutto naturale che i componenti del Csm, nelle materie più scottanti, si schierino per gruppi ideologici anziché per liberi convincimenti. Il Csm, cioè, in forza del sistema elettivo proporzionale, funziona come funzionava il Parlamento italiano nell’epoca d’oro del consociativismo. È controllato da correnti che hanno introdotto un complesso e codificato sistema di rapporti reciproci di scambio e che trattano, in modo poco visibile, le questioni della giustizia con i diversi apparati della classe politica. A questo proposito, si può anche dire che l’anomalia del sistema giustizia è speculare all’anomalia del sistema politico italiano della prima Repubblica, di cui ha riprodotto all’interno, come era forse inevitabile, tutti i maggiori aspetti negativi. In sostanza, sotto la crosta di una manifesta quanto goffa crisi di nervi, cova la sola preoccupazione del controllo sulle politiche giudiziarie: se esso, cioè, deve continuare a spettare al Popolo, attraverso i suoi rappresentanti parlamentari (come del resto accade in tutte le democrazie del mondo, e come anche la nostra Costituzione prevede), oppure al Csm. È questo il vero problema. E, in relazione a questo problema, visto nella sua più ampia generalità, tra i due rischi di una magistratura asservita alla classe politica e quello di una magistratura irresponsabile in senso tecnico, che spieghi senza controlli o vincoli di sorta il suo immenso potere, le democrazie sono sempre andate alla ricerca di soluzioni intermedie accettabili (ancorché imperfette come tutte le cose umane) che consentissero un minimo di conciliazione ad esigenze non facilmente conciliabili: garantire quel bene preziosissimo dell’indipendenza del magistrato dal potere politico, ma nel contesto preservare anche quel bene altrettanto prezioso della tutela della collettività e degli individui rispetto alle tentazioni autoritarie e di potere del singolo magistrato (che potrebbe diventare un piccolo tiranno). Nel nostro paese, purtroppo, alla domanda classica del “quis custodiat custodes” (chi controlla i custodi), in un campo in cui sono in gioco beni ugualmente primari come la tutela sociale (tutela della collettività dal crimine) e la tutela della libertà individuale: non è stata data ancora una risposta soddisfacente, ristabilendo, come in tutte le altre democrazie del mondo, quell’inevitabile sistema di equilibri, di pesi e contrappesi, tra la magistratura e gli altri poteri, nonché all’interno della stessa magistratura.


Vincenzo Tardino - Giudice di Cassazione

1.9 Malpensa sotto attacco

L’Alitalia vorrebbe mortificare l’hub lombardo preferendogli l’aeroporto romano di Fiumicino

Gibelli, Lega: «È vitale per la nostra economia e per lo sviluppo»

«Alitalia non deve sfruttare il particolare e difficile momento contingente delle compagnie aeree per giustificare dei cambiamenti che sono solamente politici»: così Andrea Gibelli, deputato della Lega Nord e membro della commissione trasporti, poste e telecomunicazioni di Montecitorio, commenta l’intenzione della compagnia aerea di bandiera di spostare alcuni voli all’aeroporto romano di Fiumicino, danneggiando Malpensa.

«Puntare su Fiumicino - continua Gibelli - asserendo che lo scalo romano sia più competitivo di Malpensa, che si trova più vicino ad altri scali hub europei, è una falsità. L’hub di Malpensa è proprio stato concepito perché è in una posizione centrale rispetto a tutta una serie di paesi che sono attorno al comprensorio delle Alpi. Un aeroporto utile all’Europa ed alla Padania. Malpensa ha un bacino di oltre 40 milioni di abitanti del centro-nord».

Fossa smentisce che le rotte che l’Alitalia vorrebbe sopprimere risentano della crisi internazionale. «I dati che Fossa ha in mano si commentano da soli, sono incontrovertibili. È giusto considerare l’ipotesi che altre compagnie vengano su un aeroporto del genere. Nelle prossime settimane, all’interno della commissione trasporti con i vertici Alitalia, entreremo nel merito del loro progetto industriale, se sono in grado di farlo. Se invece e solo il tentativo di mortificare Malpensa , che ha dimostrato di reggere la concorrenza e di essere legato alle necessità socioeconomiche del Nord, per ragioni politiche e romanocentriche, lo affronteremo in altra maniera. Fanno bene le istituzioni locali a fare quadrato per difendere un Hub che è vitale per la nostra economia e per lo sviluppo della Lombardia e del Nord».

Fausto Cereti, presidente di Alitalia ha attaccato la Lombardia chiedendole di pensare ai collegamenti ed al sistema bagagli prima di criticare. Cosa gli risponde? «Dipende a che tipo di scala di riferimento vuole riferirsi. Se si vuole parlare di un collegamento a livello infrastrutturale la Regione, gli enti locali e le leggi obiettivo vanno proprio nella direzione di costruire un sistema infrastrutturale , ferroviario e di trasporto su gomma adeguato a servire questo Hub. Se il problema si riferisce a due bagagli, penso non valga neanche la pena di rispondere...Tutto è migliorabile, ma Malpensa vale più di questi piccoli problemi».

L’attacco a Malpensa è tecnico o solo politico? «Tocca ad Alitalia dimostrare se sul piano industriale le considerazioni fatte sono pertinenti. Quelli che ho letto io sono aspetti assolutamente non qualificanti».

Igor Iezzi

1.10 La Parola Ai Lettori 

1.10.1 Chi si ricorda dei nostri anziani?

Scrivo questa lettera anche a nome di altri pensionati facenti parte di un Circolo in Provincia di Pisa.È ormai passato del tempo dall’insediamento del nuovo Governo e la legge sulla sicurezza e sull’immigrazione clandestina deve essere ancora approvata.Questa è una legge di primaria importanza, mentre assistiamo tuttora a continui sbarchi. Per esempio, adesso che verrà approvata la Finanziaria, che darà benefici ai più poveri, la nostra Regione Toscana stanzierà altri miliardi a favore degli extracomunitari, cui viene concesso un contributo se sono in affitto da privati (500.000 lire ) oppure cui vengono assegnate le case popolari.E intanto noi assistiamo a diversi suicidi di nostri anziani che devono subire lo sfratto esecutivo... Ma “il bello” è che questi miliardi destinati agli immigrati li tolgono a noi attraverso l’aumento di acqua, nettezza urbana e molti altri tributi! In sostanza siamo noi cittadini che dobbiamo aiutarli, ma purtroppo vediamo che molti di loro di lavoro non ne vogliono sapere e fanno molte cose contro la legge. Ce ne sono molti che vengono arrestati anche quattro o cinque volte per spaccio o per furto, ma dopo poco ce li troviamo ancora tra i piedi.Insomma, chiediamo all’onorevole Bossi che punti i piedi per fare approvare al più presto la nuova legge sull’immigrazione, altrimenti saremo sopraffatti! È ora di finirla di dire che “abbiamo bisogno di manodopera”: le nostre fattorie cercano lavoratori per la vendemmia e per la raccolta del tabasco e delle olive, ma di extracomunitari nemmeno l’ombra... Domandiamo ai politici dell’Unione Europea, specialmente a quelli italiani, se questi continui arrivi non possano essere considerati veri e propri “atti di terrorismo umano”.


CARLO FREDAINI e altri, Provincia di Pisa

1.10.2 Coi soldi dei mafiosi salviamo i nostri tesori

Finalmente lo Stato è riuscito a sequestrare l’ingente patrimonio, circa 350 miliardi di valore, dell’imprenditore Giuseppe Montalbano, proprietario della villa dove ha trascorso la latitanza Totò Riina. L’imprenditore in questione, in forte odore di mafia, non è riuscito a dimostrare la provenienza lecita delle ingenti risorse a sua disposizione, e quindi i giudici hanno agito firmando l’ordine di sequestro. Il passo successivo che lo Stato dovrà compiere, dopo aver stabilito con precisione l’ammontare del patrimonio, sarà quello di investire quest’ultimo in progetti di sviluppo per la collettività o nella salvaguardia del patrimonio artistico nazionale, bisognoso di ingenti fondi che non sempre lo Stato è disposto a stanziare.


ITALO LONGONI, Torino

1.10.3 Il vero crimine l’abbiamo voluto noi

Il vero crimine non è l’assalto alle ville con macabro gioco della roulette russa. Il vero crimine non è il piano concertato e preordinato di sistematico assassinio dei nostri giovani tramite la droga. Il vero crimine, per quanto disumano e atroce, non è nemmeno il massacro di migliaia di innocenti negli Usa... Il vero crimine è l’aver accolto, coccolato e protetto la distruttiva e malintenzionata invasione extracomunitaria, piena di potenziali kamikaze, nel nostro territorio, nella nostra Casa, nella nostra Civiltà.


WALTER ROSSI, Bedonia (Parma)

1.10.4 Il sindacato mangia e il lavoratore paga...

In questi giorni campeggiano in evidenza sui muri di Bergamo dei manifesti della Cgil con questo slogan: “In difesa dei lavoratori un sindacato all’attacco, la Cgil”. Mi fanno ridere certi sindacalisti quando parlano di “autonomia del sindacato”. Basta vedere il comportamento della Triplice negli ultimi anni con l’Ulivo al governo: sono stati dei desaparecidos!

Dopo il 13 maggio invece, quando la Casa delle Libertà è andata al governo, Cofferati si è scatenato, disorientando peraltro anche i due segretari di Cisl e Uil. È cosa risaputa che, da sempre, la Triplice è il megafono di certe forze politiche, che hanno governato l’Italia tra inciuci, falsa opposizione e consociativismo.
A segnale convenuto si andava in piazza oppure si tenevano calmi i lavoratori con false promesse. Cgil era Pci, Pds e ora Ds. Cisl era Dc e ora Ppi. Uil significava Psi. Lama, Carniti, Benvenuto, Marini, Del Turco, Morese, Bertinotti, Treu, Pizzinato, D’Antoni e domani Cofferati: tutta gente uscita dal sindacato ed entrata in politica nel centrosinistra. Un sindacato che difende solo e veramente i lavoratori rimane una chimera... A questo punto mi auguro che il Sin.Pa. cresca forte e in fretta, e che i privilegi di cui godono i “grandi sindacati”, alla faccia dei lavoratori, vengano in fretta eliminati. Saluti da un ex iscritto alla Cisl.


LETTERA FIRMATA, Albino (Bergamo)

1.10.5 Quanti immigrati vivono in Italia?

Suggerirei al Governo italiano di effettuare un preciso censimento di tutti gli extracomunitari presenti in Italia, cosa questa che sta facendo anche la Germania con un governo sinistroide. Perdipiù in quel Paese il censimento lo stanno facendo relativamente soltanto ai musulmani! Noi abbiamo il diritto di sapere chi vive nella porta accanto.


VALERIO FERRARI, Decima di Persiceto (Bologna)

